
AI FUNERALI DI DON GIANCARLO BONALDO  

s. Paolo, 6 ottobre 1990  

(Sap. 3, 1-9; Rom 14, 7-12; Mc 14, 33-39; 16, 1-6)  

 

 
Carissimi,  

il libro di Giobbe, che stiamo leggendo nella messa in questi giorni, ci ammonisce che a Dio  
non si può chiedere: "perché?”   

Dio è luce, una luce abbagliante, che ci immerge nelle tenebre del mistero. Anche il Crocifisso, sul quale 
si può posare lo sguardo ed è la suprema rivelazione di Dio, è mistero. Dio si può solo adorare; davanti 
al suo mistero si può solo tacere.  

Di fronte alla morte di Don Giancarlo - fino a poco più di due mesi fa così vivace e casi voglioso di vivere, 
entusiasticamente impegnato per la sua gente e da essa amato - noi non possiamo che tacere, adorare 
e pregare.  

"Ricordati, Signore, del tuo amore,  
della tua fedeltà che è da sempre.  
Ricordati di me nella tua misericordia ...  

O Signore, allevia le angosce del mio cuore,  
liberami dagli affanni. ..  
Vedi la mia miseria e la mia pena  

 e perdona tutti i miei peccati...  (Salmo 24)  
«Accoglimi, Signore: in te ho posto la mia speranza ...  

Don Giancarlo ora è qui in mezzo a coloro che ha amato. Veneziano di nascita, l'Azione Cattolica, S. 
Lorenzo di Mestre, S. Giacomo dell'Orio, S. Paolo, sono state le tappe del suo servizio pastorale. Un: 
ministero caratterizzato sempre da una prorompente umanità e da affettuosa attenzione alle persone; 
dopo il Concilio soprattutto, dall'impegno a ristabilire un dialogo fra la Chiesa e l'uomo di oggi; e 
dall'attenzione alla famiglia, della cui grazia e ministero Don Giancarlo si è fatto apostolo e servitore.  

Era commovente, visitandolo all'ospedale, vedere come la sua comunità non lo lasciava solo, ma gli 
testimoniava con evidenza l'affetto che li legava. Egli ne godeva e se ha sempre creduto di guarire fino 
all'ultimo giorno di lucidità, mentre tanti segni di precarietà avrebbero potuto  
fiaccare la sua speranza, penso che a dargliene la forza sia stato proprio l'affetto che la sua comunità gli 
aveva fatto sentire.  
Ora egli riposa nella pace. Ce lo ha assicurato la parola del Signore:  
 

"Le anime dei giusti sono, nelle mani di Dio,  
nessun tormento più le toccherà ...  
La loro speranza è piena di immortalità  
Dio lo ha provato  
e lo ha trovato degno di se:  
lo ha saggiato come oro nel crogiolo  
e lo ha gradito come un olocausto.  

 Nel giorno del giudizio risplenderà  (1 a lett. cfr. Sap. 3, 1 -9)  

Il senso globale della vita di Don Giancarlo è stato il suo essere pastore d'anime. Il pastore di anime è 
chiamato a dare la vita, misteriosamente. L'amore pastorale è "un sigillo” posto sulla vita del prete; è 
qualcosa più grande di lui. Il prete è "ministro”, cioè "per gli altri”; "non vive per se stesso e non muore per 
se stesso”  

Per questo l'interpretazione più vera e più piena della vita di Don Giancarlo, pastore d'anime, sta 
nell'Evangelo della morte e risurrezione del Signore, che abbiamo proclamato e sta nell'Eucaristia, che lo 
rende attuale per lui e per noi.  

Il Vangelo di Marco ci avverte che Gesù è morto "nelle tenebre” : "tenebre factae sunt .. ; è morto 
gridando al Padre il suo amore nel suo dolore: "Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato ..... Chi ha 
visto Don Giancarlo nelle sue ultime giornate ha visto Gesù in croce.  

Ora egli è qui, come un'offerta sacrificale con i suoi: "Padre, sono tuoi, li hai dati a me. Ora essi sanno 
che io sono venuto da te ... Io per loro sacrifico me stesso, perché anch'essi siano santificati nella verità .. 
(cfr. Gv. 17, 6-19)  

È proprio in questo mirabile intreccio fra la vita di Cristo e quella di Don Giancarlo, che noi possiamo 
parlare della morte di lui usando le parole che proclamano la morte di Gesù: allora esplode la luce della 
nostra fede ed esplode la forza di vita contenuta in questa Eucaristia funebre. Per cui anche a noi 
possono essere rivolte le parole dette dall'angelo alle mirofore, cioè alle donne che portavano i profumi 



per aver cura del corpo di Cristo: "Non abbiate paura! Non cercatelo fra i morti. È risorto, non è qui”.  

L'Evangelo che abbiamo proclamato e l'Eucaristia che celebriamo sono una caparra della verità che è 
sostanza della nostra fede: Don Giancarlo ha creduto in Cristo morto e risorto, per Lui e con Lui donato ai 
suoi. Ora con Lui vive. Un giorno anche il suo corpo risorgerà.  

Il Vangelo aperto sulla sua bara, l'acqua battesimale con cui lo aspergeremo, l'incenso che lo avvolgerà 
come il profumo di Maria ha avvolto i piedi a Gesù, l'Eucaristia che per 33 anni Don Giancarlo ha 
celebrato, ci danno la certezza che anche il suo corpo un giorno risorgerà.  

Ora noi consegniamo l'anima di Don Giancarlo alla bontà di Dio. Quante volte egli ne ha parlato; quante 
volte ha alzato la mano nel sacramento del perdono, segno di un amore più grande di ogni miseria e di 
ogni peccato.  

Gli vengano incontro la Vergine Santa, S. Marco, S. Paolo, i suoi santi protettori, il papà, la mamma, il 
fratello, quanti Don Giancarlo ha preparato per la Casa di Dio.  
Gli venga incontro il Risorto, col volto festoso: quel Gesù che Don Giancarlo ha amato, per il quale si è 
fatto prete e per 33 anni ha esercitato il ministero: donandosi con cuore generoso e buono.  
Possa egli entrare nella gioia di Dio, anche per le nostre preghiere.  

O Signore, quanto misteriose sono le tue vie e impensabili i tuoi percorsi: tu oggi ci hai messo alla prova. 
Donaci la forza di credere che anche sulle strade più incomprensibili della nostra vicenda umana, si 
compie un disegno di amore: aiutaci a fare la tua volontà, a consegnare noi  
stessi e la nostra Chiesa a te, sicuri del tuo amore, come bambini fra le tue braccia.  

Donaci la forza di camminare non misurandoci sui nostri progetti umani, ma unicamente consegnandoci 
a ciò che tu, giorno per giorno, ci prepari nel tuo Amore. Amen.  
(omelia del Cardinale Marco Ce')  

 

 

 


